
18VAR07A1804 ZALLCALL 12 19:28:28 04/17/99  

l’Unità METROPOLIS 7 Domenica 18 aprile 1999

 
M

U
S

E
I

Una sala del
nuovo museo
archeologico
dell’Isola di
Ischia ospitato
nella
settecentesca
Villa Arbusto

Ischia, tremila anni in mostra
A Villa Arbusto vengono esposte per la prima volta in un museo
le numerose testimonianze archeologiche scoperte sull’isola
DALL’INVIATO

NAPOLI Sono passati oltre sessant’anni da
quando Giorgio Buchner e il fido operaio
Giosué cominciarono a scavare nell’isola
d’Ischia. L’allora giovane archeologo ed il
giovanissimo operaio trovarono pochi
frammenti, ma si trattava di preziose testi-
monianze di ceramica cretese. Era la prima
prova storica che nell’isola d’Ischia si erano
insediate popolazioni provenienti dal Me-
diterraneo orientale, era la prova che a “Pi-
thecusae” (l’isola delle scimmie), c’era real-
mentestato,comeavevaraccontatoTitoLi-
vio,uninsediamentogreco.

Quel piccolo scavo e quei frammenti fe-
cero nascere un sogno, quello di compiere
una esplorazione archeologica dell’”isola
delle scimmie”.Così, finita laguerraesupe-
rato il periodo più duro subito dopo il con-
flitto, dal 1952 il professor Buchner comin-
ciò con sistematicità a indagare nel sotto-
suolo dell’isola, accompagnato dal fido
operaioGiosué.Pezzodopopezzo,vennero
così alla luce reperti appartenenti alla prei-
storia (anche se per questo periodo - am-
mette l’archeologaCostanzaGiavanella - la
conoscenza di questi primi insediamenti
umani é abbastanza lacunosa), venne sco-
perto un villaggio attivodallamediaetàdel
bronzo fino all’età del ferro, vennero ritro-
vati numerosi reperti databili al secondo
quarto dell’VIII secolo avanti Cristo, quan-

do i greci provenienti dall’Eubea si insedia-
rono sull’isola. Ma gli scavi compiuti dal
professor Buchner (lui non lo ammettereb-
be mai, ma sono in molti a sostenere che
quando i fondi della Soprintendenza fini-
vano sborsava di tasca propria i soldineces-
sari acompletare leesplorazioni)hannovia
viamessoinluceanchematerialicheprove-
nivano dagli intensi scambi commerciali
che la colonia dell’”isola delle scimmie”
aveva istituito con Carta-
gineelaGrecia, laSpagna,
l’Etruria, la Puglia e la Ca-
labria.

Le necropoli hanno re-
stituito importantissime
vestigia di questo passato
lontano quasi tremila an-
ni da noi. E tra queste un
cratere decorato con sce-
ne di naufragio, oppure la
famosa tazza di Rodi sulla
qualeéstatoincisoinalfa-
beto euboico unepigram-
ma di tre versi che allude alla celebre coppa
diNestoredescrittanell’Iliade.

Una quantità davvero considerevole di
testimonianze sono andate così accumu-
landosi nel tempo. Da questo fine settima-
nasarannoesposteaVillaArbusto,uncom-
plesso acquisito dalla provincia di Napoli e
ceduto al Comune di Forio d’Ischia dopo la
morte dell’editore Rizzoli, ultimo proprie-
tario del complesso, costruito nel 1785 da

don Carlo Aquaviva, duca di Atri, nella zo-
na dove sorgeva una volta la «masseria del-
l’arbusto».

Con una collaborazione «eccezionale» il
Comune provvederà alla gestione del mu-
seo, mentre la Soprintendenza archeologi-
ca - spiega il professore Stefano DeCaro, so-
printendenteperleprovincediNapolieCa-
serta - si riserva la direzione scientifica. A
coordinare scientificamente il museo di
VillaArbustosaràCostanzaGiavanella,alla
quale é toccato il compito di allestire le sale
epredisporre levetrine.Uncompitononfa-
cile: ilmuseopresenteràmillepezzi,recupe-
rati quasi esclusivamente da Giorgio Bu-
chner, un «grande vecchio» dell’archeolo-
gia. È tanto importante l’evento che saran-
no presenti idirettori deimuseiarcheologi-
ci più importanti d’Europa, anche perché il
museo archeologico dell’isola d’Ischia
esporrà reperti che illustrano con una certa
continuità l’evolversi lungoimillennidella
civiltà nel Mediterraneo. L’ingresso al mu-
seoealparcoattiguocosterà10.000lireeal-
l’internodellastrutturafunzionerannotut-
tiiservizi,compresounbookshop.

Un’ultimacuriosità.Nelcorsodiscavinel
grandeparcodiVillaArbusto, effettuatiper
consentire di aprire il museo, sono stati tro-
vati resti di un villaggio. Saranno messi in
luce quanto prima e così sarà possibile an-
che visitare i resti di un villaggio dell’ ”isola
dellescimmie”ditremilaannifa.
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Torella e il castello longobardo ritrovato
Restituito a nuova vita il maniero distrutto dal terremoto del 1980
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

TORELLA DEI LOMBARDI (Av) La
tremenda spallatadel23novem-
bre 1980 lo aveva ridotto ad un
cumulo di macerie, ma dopo 19
anni, oggi é ritornato maestoso
comeuntempo.TorelladeiLom-
bardi éuno dei tantipaesidel ter-
remoto dell’80 ed il castello era
solo uno dei mille edifici storici
crollati in quei tremendi 100 se-
condi di sisma a magnitudo 7,2.
Quella spallata ha spazzato via le
vitedi tremilapersone,ridotto in
polveredecinedicentri,disperso
la memoria di secoli di storia. A
Torella, come a Rocca S. Felice,
comeaConzaoaNusco(soloper
citarealcunidiquesticomunica-
richi di storia, gravemente colpi-
ti da quella catastrofe) la gente
però ha lottato perché le radici, i
ricordi, le testimonianze del pas-
sato ritornassero ad esser come
prima.

Il Castello di Torella ha una
lunga storia, comincia nel 1151,
quando la cittadina divenne feu-
do della famiglia Saraceno. Un
dominio durato fino al 1529
quando il casato dei Saraceno si
alleò con Francesco I di Francia
nella guerra contro Carlo V di
Spagna. La guerra venne vinta
dagli spagnoli ed i Saraceno per-
sero castello e feudo. Il dominio
passò in mano ad Alfonso della
Rosa che per 31.000 ducati, ven-
tuno anni dopo averlo ottenuto,
lo cedette a Domizio Caracciolo

che, nel 1638, ottenne il ricono-
scimento del posseso e anche il
titolo di principe. L’ultimo si-
gnore del castello, Giuseppe Ca-
racciolo, morì nel 1920 senza
avere eredi ed il maniero passò al
nipote, Camillo Ruspoli che nel
1959lohadonatoalComune.

Oggi,dopo il lavori di ricostru-
zione,gli scaviarcheologici, le ri-
cerche, il paziente lavoro di rico-
struzione delle strutture murarie
abbattutedalterremoto,ilcastel-
lo ospita la casa comunale, un
museo, una biblioteca, alcune
società culturali, sale convegni e
zone espositive. Attraverso un
persorso che fonde antico e mo-

derno da oggi è possibile scende-
renelle segrete,vedere lecisterne
dell’acqua, guardare il deposito
dellegranaglie.

«Erano 20 i progetti presentati
nell‘ 85 -spiega il sindacoAngelo
Marciano-perlaristrutturazione
del castello ed alla fine, nel 1985,
vennesceltoquellodell’architet-
to Roberto Ballerini di Ferrara
che ipotizzava la ricostruzione
ed il restauro del complesso così
come si presentava prima del si-
sma, utilizzando, per quanto
possibile, i materiali di recupe-
ro». I lavori sono cominciati solo
nel 1992 e l’impulso decisivo è
arrivato nel 1994 quando sono

giunti i finanziamenti della Co-
munitàeuropea.

Lafusionedianticoemoderno
ha creato nuove suggestioni, si-
tuazioni, ha donato altro fascino
a questo vecchio maniero. «È la
dimostrazione - ha sostenuto
l’assessore regionale ai Lavori
pubblici, Angelo Giusto, al mo-
mento dell’inaugurazione com-
plesso - di come potevano essere
spesi bene, subito, ed in maniera
utile i fondi stanziati per il dopo
terremoto». A tagliare il nastro
simbolico del «castello ritrova-
to»ilneopresidentedellaGiunta
regionale della Campania, An-
drea Losco, originario di Torella,
ed il presidentedella Giunta pro-
vincialeirpina,LuigiAnzalone.

Nel castello tra le altre associa-
zioni avrà sede anche quella di
studi cinematografici dedicata a
SergioLeone.Pochi losanno,ma
il grande regista era nativo di
questo paesino dell’alta Irpinia e
qui tornava spesso per andare
sulle tombe dei suoi genitori en-
trambi sepolti nelcimiterodiTo-
rella. Il toponimo «lombardi», in
queste zone ricorda la domina-
zione longobarda e lo stemma
del comune al centro di quest’a-
rea (S. Angelo dei Lombardi) è
identico in tutto e per a quello
dellaLombardiaedel tuttougua-
le a quello che qualcuno ha mes-
so in mano al «fantastico» Alber-
to da Giussano. E come la «Lon-
gobardia» anche questa terra è
terra castelli che stanno rina-
scendodallapolverideldisastro.

Donati tre dipinti
al museo Poldi Pezzoli
Il Museo Poldi Pezzoli di Milano si è arricchito di tre importanti di-
pinti, provenienti da illustri donazioni.Per lascitotestamentariodi
Federico Zeri, che del museo milanese era stato consulente scientifi-
cio, sono arrivate una tavola raffigurante “Santa Elisabetta d’Un-
gheria”, della scuola di Raffaello, eduna“Pietà”diGiovannideVec-
chi. La famiglia Gregotti ha invece donato una “Vocazione di San
Matteo” di Giovanni Paolo Panini. Zeri avevaritenuto che fosse pro-
prio di Raffaello Sanzio il piccolo olio su tavola raffigurante Elisa-
bettad’Ungheria, frammento di una predella dalla quale provengo-
no altri tre dipinti sacri conservata nella Gemaldeagalie di Berlino.
Più prudentemente l’opera viene però attribuita all’attività della
bottegadiRaffaello.La“Pietà”diGiovannideVecchièun’altratavo-
ladipiccoledimensioni:ildipintohaun’importanzaparticolareper
la conoscenza del tardomanierismo italiano. “La vocazione di San
Matteo” rappresentaun raroesempiodella produzionesacradelPa-
nini,artistanotosoprattuttoperisuoidipintiprofani.


